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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.50.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4, e allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del do-
cumento in titolo.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto concordato nella riu-
nione dell’ufficio di presidenza integrato
dai rappresentanti dei gruppi del 13 aprile
scorso, l’espressione del parere di compe-
tenza alla V Commissione avrà luogo nella
seduta convocata per giovedì 21 aprile.

Marialuisa GNECCHI (PD), relatrice, ri-
corda che il Documento di economia e
finanza 2016 provvede all’individuazione
degli obiettivi programmatici per il pe-
riodo 2016-2019, riferiti, da un lato, alla
finanza pubblica e alla politica economica
e, dall’altro, alle misure da adottare nel-
l’ambito della strategia europea di riforme
per una crescita sostenibile e inclusiva. Da
un punto di vista complessivo, la program-
mazione si colloca in un contesto econo-
mico sicuramente migliorato rispetto agli
anni precedenti: il Documento rileva, in-
fatti, sin dalle sue premesse, che nel 2015
l’economia italiana è tornata a crescere,
dopo tre anni consecutivi di contrazione.
Alla ripresa della crescita economica
fanno riscontro l’incremento dell’occupa-
zione e il calo della disoccupazione. Le
prospettive per il 2016 registrano, inoltre,
una prosecuzione e un rafforzamento
della crescita del prodotto interno lordo,
pur in un contesto nel quale si manife-
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stano segnali di rallentamento, già avvertiti
nel secondo semestre dello scorso anno,
dovuti essenzialmente al peggioramento
del quadro internazionale. Come eviden-
ziano tanto il Documento quanto la rela-
zione presentata ai sensi dell’articolo 6,
comma 5, della legge n. 243 del 2012,
infatti, si è riscontrato, dapprima, il ral-
lentamento della crescita, e, in taluni casi,
l’entrata in recessione di importanti Paesi
emergenti, e, in un secondo momento,
sono emersi i danni economici e psicolo-
gici dei recenti atti di terrorismo nel
continente europeo. Incidono negativa-
mente, inoltre, l’accresciuta turbolenza dei
mercati finanziari e i segnali di rallenta-
mento dell’economia americana. Nel com-
plesso, quindi, la ripresa nelle economie
avanzate è ancora fragile e si accompagna
a tassi di inflazione eccezionalmente bassi,
dovuti anche all’ulteriore forte discesa del
prezzo del petrolio ed alle difficoltà in-
contrate dal settore manifatturiero cinese,
che sconta un notevole eccesso di capacità
produttiva. Per quanto riguarda specifica-
mente l’area dell’euro, nelle premesse del
Documento si segnala il permanere di
spinte deflazionistiche, dovute sia alla con-
tinua caduta delle quotazioni delle materie
prime sia alla debolezza della domanda
interna, che ostacolano la trasmissione
all’economa reale delle misure espansive
messe in campo dalla Banca centrale eu-
ropea, con effetti negativi tanto sugli in-
vestimenti quanto sull’onere dei debiti
pubblici e privati. Alla luce di tale conte-
sto, il Documento segnala l’esigenza che
nel 2016, a fronte dell’insoddisfacente cre-
scita del commercio globale, la crescita del
prodotto interno lordo sia sostenuta da
ulteriori miglioramenti di competitività e
da un’accelerazione degli investimenti.

Quanto alla politica economica e di bi-
lancio, il Governo conferma l’intenzione di
proseguire nella strategia perseguita sin dal
2014, che si fonda su una costante azione di
riforma strutturale del Paese e di stimolo
agli investimenti, su politiche di bilancio
favorevoli alla crescita e volte ad assicurare
un graduale ma robusto consolidamento
delle finanze pubbliche, che porti a una
riduzione crescente nel tempo del rapporto

tra debito pubblico e prodotto interno
lordo, su una riduzione del carico fiscale e
sul rafforzamento dell’efficienza della
spesa, nonché sul potenziamento della
competitività del nostro Paese. Con speci-
fico riferimento alla politica di bilancio, il
Documento sottolinea l’inopportunità di
una intonazione più restrittiva, che po-
trebbe determinare ricadute negative in
termini di rischi di deflazione e stagna-
zione, con effetti negativi anche sull’anda-
mento del percorso di riduzione del rap-
porto tra debito e prodotto interno lordo.
Per queste ragioni, nella relazione presen-
tata ai sensi dell’articolo 6, comma 5, della
legge n. 243 del 2012 si prefigura un sen-
tiero di riduzione dell’indebitamento netto
più graduale rispetto a quello programmato
nella Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015 e nella
legge di stabilità 2016.

Più specificamente, per quanto attiene
al quadro economico, il Documento di
economia e finanza 2016 stima per l’anno
in corso una crescita del prodotto interno
lordo reale dell’1,2 per cento, con una
accelerazione rispetto alla crescita dello
0,8 per cento registrata nell’esercizio ap-
pena concluso. Il rallentamento della cre-
scita registrato nella seconda parte del
2015, peraltro, ha portato a una lieve
riduzione della crescita attesa per il me-
desimo anno, prevista in misura pari allo
0,9 per cento nel Documento programma-
tico di bilancio, e a un abbassamento dello
0,4 per cento delle stime per l’anno 2016.
In termini nominali la crescita del pro-
dotto interno lordo nel presente anno
dovrebbe essere invece pari al 2,2 per
cento. Su base tendenziale, negli anni
successivi il prodotto interno lordo conti-
nuerebbe a crescere dell’1,2 per cento
annuo negli anni 2017 e 2018, mentre nel
2019 l’incremento salirebbe all’1,3 per
cento. In termini programmatici la cre-
scita nel triennio 2017-2019 risulterebbe,
invece, più elevata, tenendo conto degli
effetti di una politica di bilancio che, pur
essendo indirizzata al conseguimento del
pareggio di bilancio nel medio periodo,
intende promuovere la ripresa dell’attività
economica e dell’occupazione. Il prodotto

Martedì 19 aprile 2016 — 197 — Commissione XI



interno lordo crescerebbe, quindi, dell’1,4
per cento nel 2017, dell’1,5 per cento nel
2018 e dell’1,4 per cento nel 2019.

Quanto, invece, agli obiettivi di finanza
pubblica, il Documento individua un per-
corso più graduale di riduzione del deficit e
del debito pubblico rispetto a quello previ-
sto nei precedenti documenti di program-
mazione. In particolare, l’obiettivo di inde-
bitamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni viene fissato per il 2016 al 2,3 per
cento, in discesa rispetto al 2,6 per cento del
2015, mentre nella Nota di aggiornamento
del settembre scorso l’obiettivo era fissato
al 2,2 per cento, incrementato al 2,4 per
cento, in connessione con gli interventi per
la sicurezza e la cultura previsti nella legge
di stabilità dopo gli attentati di Parigi. Per il
2017 l’obiettivo del rapporto tra indebita-
mento netto e prodotto interno lordo è fis-
sato all’1,8 per cento, mentre nel 2018 esso
dovrebbe calare fino allo 0,9 per cento, per
raggiungere un sostanziale pareggio nel
2019, quando si dovrebbe realizzare un
surplus dello 0,1 per cento. Mentre per il
2016 il dato programmatico coincide con
quello tendenziale, nel periodo 2017-2019
l’indebitamento programmatico supera
quello tendenziale rispettivamente dello
0,4, dello 0,6 e dello 0,3 per cento, a testi-
monianza di una politica di bilancio mode-
ratamente espansiva. Analogo riposiziona-
mento si riscontra rispetto al quadro indi-
cato nella Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015, che per
l’intero periodo di previsione registrava va-
lori inferiori del rapporto tra indebita-
mento netto e prodotto interno lordo. I
valori riferiti all’indebitamento strutturale
trovano poi riscontro negli obiettivi pro-
grammatici riferiti all’indebitamento netto
strutturale, che nel 2016 salirebbe all’1,2
per cento, per poi scendere all’1,1 per cento
nel 2017, allo 0,8 per cento nel 2018 e allo
0,2 per cento nel 2019, valore che assicure-
rebbe il sostanziale rispetto dell’obiettivo di
medio-termine del pareggio di bilancio.
Come evidenzia il Documento, le regole di
rientro verso l’obiettivo di medio termine
previste nell’ambito dell’ordinamento euro-
peo richiederebbero un percorso più rapido
di correzione, con un miglioramento al-

meno dello 0,5 per cento nell’anno 2017. Il
Governo ritiene, infatti, che una più cor-
posa riduzione del deficit strutturale nel
2017 e nel 2018 sarebbe controproducente
per la crescita economica. In particolare, si
segnala che il Governo intende sterilizzare
le clausole di salvaguardia che diventereb-
bero operative nel 2017, che rappresentano
circa lo 0,9 per cento del prodotto interno
lordo, mettendo in campo un mix di inter-
venti di revisione della spesa pubblica, ivi
incluse le spese fiscali, e di strumenti che
accrescano la fedeltà fiscale e riducano i
margini di evasione e di elusione, ferma
restando la prosecuzione, compatibilmente
con gli equilibri di bilancio, del processo di
riduzione del carico fiscale sulle famiglie e
sulle imprese. Nel 2018 e nel 2019 si am-
plierebbero le misure di spending review e
proseguirebbe lo sforzo per il recupero del
gettito fiscale, a parità di aliquote attra-
verso il contrasto all’evasione e il migliora-
mento della fedeltà fiscale.

Quanto, infine, al rapporto tra debito e
prodotto interno lordo, deve segnalarsi
che, esso, dopo la leggera crescita del 2015,
quando è passato dal 132,5 al 132,7 per
cento, nel 2016 tornerebbe finalmente a
scendere, raggiungendo il 132,4 per cento,
anche grazie a un contributo dello 0,5 per
cento derivante da processi di privatizza-
zione e dismissione. Negli anni successivi,
la riduzione si rafforza e il rapporto tra
debito e prodotto interno lordo passa al
130,9 per cento nel 2017, al 128 per cento
nel 2018 e al 123,8 per cento nel 2019.

Per quanto attiene, invece, ai comparti
più direttamente riferibili agli ambiti di
competenza della Commissione, assumono
in primo luogo rilievo le indicazioni in ma-
teria di occupazione contenute nella se-
zione del Documento contenente il Pro-
gramma di stabilità dell’Italia. Sul piano
tendenziale, si prevede che il tasso di disoc-
cupazione si riduca costantemente nel
corso del periodo di riferimento, a un ritmo
dello 0,5 per cento, che dovrebbe portare da
un valore dell’11,9 per cento del 2015 al 9,9
per cento previsto nel 2019. Sul piano pro-
grammatico, la riduzione del tasso di disoc-
cupazione dovrebbe procedere, tra il 2017 e
il 2019, ad un ritmo leggermente più soste-
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nuto, che dovrebbe portare a raggiungere
un tasso del 10,8 per cento nel 2017, del
10,2 per cento nel 2018 e del 9,6 per cento
nel 2019. Anche per quanto attiene al tasso
di occupazione dei soggetti tra i 15 e i 64
anni il quadro tendenziale registra un co-
stante miglioramento: dal 56,3 per cento del
2015 nel 2016 si dovrebbe passare al 57 per
cento, mentre nel 2017 il tasso di disoccu-
pazione dovrebbe essere pari al 57,4 per
cento, per poi crescere fino al 57,8 per
cento nel 2018 e al 58,1 per cento nel 2019.
Nell’ambito del Programma nazionale di
riforma, inoltre, si dà conto del processo di
avvicinamento agli obiettivi della Strategia
Europa 2020, tra i quali rileva in partico-
lare l’obiettivo relativo al raggiungimento di
un tasso di occupazione del 75 per cento
per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64
anni. Per l’Italia l’obiettivo al 2020 è pari al
67-69 per cento, mentre l’obiettivo di medio
termine è fissato al 63 per cento. A livello
europeo nel 2014 il tasso di occupazione è
pari al 69,8 per cento e solo cinque Paesi
hanno superato l’obiettivo fissato al 2020.
Pur in un contesto difficile, che vede l’Italia
nella parte finale della graduatoria, insieme
a Spagna, Grecia e Croazia, nel 2015 si è
registrata una crescita di 0,6 punti percen-
tuali, che ha portato il tasso di occupazione
al 60,5 per cento, valore ancora lontano
però dal dato del 2008, anno di inizio della
crisi, quando l’occupazione era parti al 62,9
per cento. Nonostante i progressi registrati
nell’ultimo anno, particolarmente bassi
permangono il tasso di occupazione delle
donne, pari al 50,6 per cento e quello ri-
scontrato nel Mezzogiorno, dove l’occupa-
zione è pari al 46,1 per cento.

In uno specifico focus contenuto nel
Programma di stabilità dell’Italia sono
analizzate le recenti tendenze del mercato
del lavoro, anche alla luce delle riforme
ordinamentali e degli sgravi fiscali e con-
tributivi, evidenziandosi in particolare il
deciso miglioramento delle opportunità di
lavoro nel periodo 2013-2015 e la corri-
spondente riduzione del rischio di diven-
tare disoccupato o inattivo. Il Documento
segnala, inoltre, il rafforzamento della
probabilità di passare da un contratto a
termine a un rapporto di lavoro subordi-

nato e l’aumento delle opportunità di
trovare un’occupazione per i soggetti di-
soccupati.

Sempre in tema di lavoro, nell’ambito
delle indicazioni relative alla strategia di
riforma contenute nella III sezione del Do-
cumento, recante il Programma nazionale
di riforma, si sottolinea come si sia con-
clusa la fase di attuazione della delega di
cui alla legge n. 183 del 2014 e che il per-
corso di riforma del cosiddetto Jobs Act si
completerà nell’anno in corso con la piena
operatività dell’ANPAL e dell’Ispettorato
nazionale del lavoro ispezioni del lavoro. Il
Documento ricorda altresì che è stato pre-
sentato al Parlamento, nello scorso mese di
febbraio, il disegno di legge sul Jobs Act per
gli autonomi e il lavoro agile (Atto Senato
n. 2233), articolato in due parti, intese, da
un lato, a porre in essere un compiuto
sistema di diritti e di tutele per i rapporti di
lavoro autonomo e, dall’altro, a rendere
disponibili modelli di organizzazione del
lavoro subordinato rispondenti alle esi-
genze di flessibilità dei lavoratori e delle
imprese, anche alla luce dei mutamenti tec-
nologici. Nel cronoprogramma per le ri-
forme si indica come obiettivo per il com-
pletamento dell’iter del provvedimento il
mese di settembre del 2016.

Con riguardo all’inserimento dei gio-
vani nel mercato del lavoro, il Documento
segnala che con il nuovo anno ha preso
avvio la seconda fase del programma Ga-
ranzia giovani, nella quale si prevede una
nuova misura, il superbonus per la tra-
sformazione dei tirocini, previsto per i
datori di lavoro che assumono con un
contratto a tempo indeterminato un gio-
vane tra i 16 e i 29 anni che abbia svolto,
o stia svolgendo, un tirocinio extracurri-
culare nell’ambito del programma. La mi-
sura di tale beneficio – prevista da un
minimo di 3.000 a un massimo di 12.000
euro, erogati in dodici quote mensili di
pari importo – può risultare più elevata
rispetto alla misura ordinaria massima
dello sgravio contributivo per un contratto
a tempo indeterminato stipulato nel 2016,
pari ad un totale di 6.500 euro, ricono-
sciuti nell’arco di 24 mesi.
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Con riferimento alla contrattazione col-
lettiva, il Documento, in primo luogo,
ricorda il recente decreto ministeriale che
ha attuato le norme della citata legge di
stabilità per il 2016 concernenti il regime
tributario sostitutivo, con aliquota IRPEF
pari al 10 per cento, per i premi di
produttività, nonché le norme dell’articolo
1, comma 190, della medesima legge di
stabilità per il 2016 volte a sostenere il
welfare aziendale. Particolare importanza
riveste, inoltre, l’affermazione, contenuta
nel Documento, secondo la quale nel 2016
il Governo si concentrerà su una riforma
della contrattazione aziendale con l’obiet-
tivo di rendere esigibili ed efficaci i con-
tratti aziendali e di garantire la pace
sindacale in costanza di contratto, sulla
base di un criterio di prevalenza dei
contratti aziendali su quelli nazionali in
materie legate all’organizzazione del la-
voro e della produzione. Nell’ambito del
cronoprogramma delle riforme si indica
come data di riferimento l’adozione degli
interventi il termine dell’anno 2016. Al
riguardo, ricorda che il DEF 2015 preve-
deva la presentazione, entro il 2015, di un
disegno di legge governativo « per consen-
tire, attraverso la contrattazione aziendale
(o territoriale), l’adozione di modelli di
partecipazione dei lavoratori nella vita
delle imprese e per favorire l’evoluzione
nelle relazioni industriali, con il supera-
mento della conflittualità attraverso la
ricerca di obiettivi condivisi ».

In materia pensionistica il Documento,
nella I sezione, dedicata al Programma di
stabilità dell’Italia, reca, come di consueto
un’analisi degli scenari di lungo periodo
delle finanze pubbliche, dedicando speci-
fica attenzione all’impatto dell’invecchia-
mento della popolazione sulla sostenibilità
fiscale. In tale ambito assume particolare
rilievo la spesa pensionistica, che rappre-
senta oltre il 50 per cento delle voci della
spesa pubblica connesse all’invecchia-
mento (cosiddetta spesa age-related), e ad
essa è dedicato uno specifico focus di
approfondimento, che analizza l’impatto
finanziario complessivo dei più recenti
interventi di riforma del sistema pensio-
nistico. In proposito, si evidenzia come

l’effetto del complessivo processo di ri-
forma attuato a partire dal 2004 porterà
l’età media del pensionamento a circa 64
anni nel 2020, a 67 anni nel 2040 e a 68
anni nel 2050, con una riduzione cumulata
dell’incidenza della spesa previdenziale
pari a circa 60 punti percentuali del
prodotto interno lordo fino al 2050. Circa
un terzo di questi risparmi deriverebbe
dagli interventi previsti nel decreto-legge
n. 201 del 2011, mentre i restanti due
terzi sarebbero da attribuire a precedenti
interventi legislativi. Si tratta di dati in
linea con quelli riportati dalla Corte dei
conti nel rapporto 2016 sul coordinamento
della finanza pubblica, di recente pubbli-
cazione. Nel rapporto la Corte ha eviden-
ziato che calcolando la spesa per pensioni
che si sarebbe avuta nel 2015 senza la
riforma del 2007, e senza i molteplici
interventi del biennio 2010-2011, essa sa-
rebbe stata superiore di due punti per-
centuali di PIL rispetto a quella effettiva-
mente realizzatasi, cioè oltre 30 miliardi di
euro l’anno. In particolare, la riforma del
2007 avrebbe permesso una riduzione pari
all’uno per cento del prodotto interno
lordo e quelle del biennio 2010-2011
avrebbero garantito una ulteriore ridu-
zione di pari ammontare.

Nell’ambito della seconda sezione del
Documento è inoltre contenuta la consueta
analisi sulle tendenze di medio-lungo pe-
riodo del sistema pensionistico italiano. In
particolare, si osserva che a partire dagli
anni 2015 e 2016, in presenza di un anda-
mento di crescita più favorevole e della
prosecuzione graduale del processo di in-
nalzamento dei requisiti minimi di accesso
al pensionamento, il rapporto fra spesa
pensionistica e PIL decresce per un periodo
di circa quindici anni, attestandosi al 14,9
per cento in prossimità del 2030. In parti-
colare, le minori spese derivanti da gra-
duale incremento dell’età media di accesso
al pensionamento e dall’introduzione del
sistema di calcolo contributivo superereb-
bero abbondantemente gli effetti negativi
indotti dalla transizione demografica. Nei
quindici anni successivi, il rafforzamento
delle tendenze negative delle dinamiche de-
mografiche e gli effetti sugli importi di pen-
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sione conseguenti al posticipo del pensiona-
mento degli anni precedenti determinano
una crescita del rapporto fra spesa pensio-
nistica e PIL che proseguirebbe fino al
2044, dove raggiungerebbe il 15,5 per cento.
Nella parte finale del periodo di previsione,
il rapporto decrescerebbe significativa-
mente attestandosi al 13,7 per cento nel
2060, essenzialmente a causa del completa-
mento del passaggio dal sistema di calcolo
misto a quello contributivo, nonché alla
progressiva eliminazione delle coorti dei
pensionati nati negli anni del baby boom.
Quanto all’incidenza di tali voci sul totale
della spesa pubblica, non può del resto tra-
scurarsi che i dati sono al lordo del carico
fiscale, che per le pensioni ammonta a circa
43 miliardi di euro e, pertanto, il peso effet-
tivo della spesa pensionistica è inferiore a
quello rappresentato. Anche alla luce di tali
dati, che dimostrano la sostanziale solidità
del sistema pensionistico italiano, deve va-
lutarsi l’impegno assunto dal Governo nella
terza sezione del Documento a valutare,
nell’ambito delle politiche previdenziali, la
fattibilità di interventi volti a favorire una
maggiore flessibilità nelle scelte individuali,
salvaguardando la sostenibilità finanziaria
e il corretto equilibrio nei rapporti tra ge-
nerazioni, peraltro già garantiti dagli inter-
venti di riforma che si sono susseguiti dal
1995 ad oggi.

Il Documento dedica inoltre specifica
attenzione alle misure di contrasto della
povertà, tra le quali viene in particolare
richiamato il disegno di legge Atto Camera
n. 3594, attualmente all’esame delle Com-
missioni riunite XI e XII della Camera.
Nella sezione del Documento relativa al
Programma nazionale di riforma, si sottoli-
nea in particolare l’approccio organico del
provvedimento, denominato Social Act, al
quale è destinato un ingente ammontare di
risorse che dovrebbe consentire di raggiun-
gere più della metà delle famiglie povere
con minori Si sottolinea anche l’intento di
rendere più eque ed omogenee tra loro le
prestazioni di assistenza sociale e di creare
una regia integrata dei servizi sociali. In
tale ambito, tuttavia, segnala che – nell’e-
sporre i contenuti del disegno di legge go-
vernativo, per il quale si prevede l’approva-

zione definitiva entro la fine del mese di
luglio del 2016 – il Documento fa riferi-
mento alla razionalizzazione delle presta-
zioni di natura assistenziale e di quelle di
natura previdenziale, sulla base del princi-
pio dell’universalismo selettivo. Il Ministro
Poletti ha già opportunamente chiarito che
il riferimento deve attribuirsi a un errore
tecnico, ma potrebbe essere comunque op-
portuno riaffermare in questa sede la ne-
cessità di una chiara distinzione tra la spesa
di carattere previdenziale e quella destinata
a finalità assistenziali. Assume interesse
anche il riferimento, contenuto nel Docu-
mento, alla futura adozione di una delega
legislativa per la redazione di un testo unico
sulla famiglia, che collochi in un quadro
unitario le misure attualmente esistenti e
rafforzi il supporto dello Stato a favore dei
nuclei familiari. Il cronoprogramma indica
come termine per l’adozione delle misure il
mese di dicembre del 2016.

Per quanto concerne il pubblico im-
piego, il Documento, nell’ambito del pro-
gramma nazionale di riforma, richiama in
primo luogo il processo di attuazione della
legge delega di riforma della pubblica am-
ministrazione, approvata definitivamente
nell’agosto dello scorso anno, che dovrebbe
portare maggiore efficienza e migliori ser-
vizi per i cittadini e le imprese. La legge
n. 124 del 2015 prevede tredici deleghe e
circa venti decreti legislativi, nel quadro di
un processo di riforma complessiva delle
amministrazioni pubbliche e delle loro pro-
cedure. Nel mese di gennaio 2016 sono stati
adottati in via preliminare i primi undici
decreti legislativi che dovrebbero essere ap-
provati definitivamente entro il mese di
agosto del corrente anno. Il completamento
dell’attuazione della delega dovrebbe inter-
venire nel febbraio nel 2017 con l’adozione
dei decreti legislativi per il riordino della
disciplina del lavoro alle dipendenze delle
pubbliche amministrazioni.

Con specifico riferimento alla spesa per
redditi da lavoro dipendente delle Pubbli-
che amministrazioni, il Documento, nel
paragrafo della prima sezione dedicato
alla revisione della spesa, evidenzia come
nel periodo tra il 2009 e il 2015 si sia
registrata una riduzione complessiva di
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circa 10 miliardi di euro, alla quale fa
riscontro una riduzione di 110.000 unità
di lavoro. Tale andamento trova sostan-
ziale conferma anche nel quadro tenden-
ziale per il periodo tra il 2015 e il 2019,
nel quale la spesa per il personale, nono-
stante le risorse aggiuntive destinate al-
l’attuazione della legge sulla « Buona
scuola », rimane sostanzialmente stabile.
Nell’ambito dell’analisi dei principali set-
tori di spesa contenuta nella seconda se-
zione si sottolinea come la spesa nel 2015
abbia registrato una riduzione dell’1,1 per
cento, che fa seguito a quelle riscontrate
nel 2013 e nel 2014, quando la riduzione
fu, rispettivamente, dello 0,8 e dello 0,7
per cento. Nel complesso, quindi, dopo un
lungo periodo di crescita, tra il 1998 e il
2010, l’incidenza dalla spesa per redditi da
lavoro dipendente sul prodotto interno
lordo è scesa dal 10,9 per cento del 2009
al 9,9 per cento dello scorso anno.

Nel quadro a legislazione vigente la
spesa per redditi da lavoro dipendente
delle Amministrazioni pubbliche è stimata
in aumento dell’1,4 per cento circa per il
2016, mentre si prospettano un calo dello
0,8 per cento nel 2017 e dello 0,2 per cento
nel 2018, e un lieve aumento, dello 0,2 per
cento, nel 2019. Nelle previsioni a politiche
invariate, si ipotizza invece una crescita
dello 0,6 per cento della spesa nel 2019,
« tenendo conto di un’ipotesi meramente
tecnica di rinnovo del triennio contrat-
tuale 2019-2021 ».

L’incremento atteso nel 2016 è dovuto
principalmente agli effetti di spesa deri-
vanti dall’attuazione del piano « La buona
scuola », allo stanziamento delle risorse
per il rinnovo contrattuale del personale
del pubblico impiego per il triennio 2016-
2018, ed all’attribuzione al personale del
comparto sicurezza-difesa e del Corpo
nazionale dei Vigili del Fuoco del contri-
buto straordinario previsto dalla legge di
stabilità 2016. Per gli anni successivi rile-
vano, invece, il rafforzamento delle limi-
tazioni al turn over disposto dall’ultima
legge di stabilità e, nel 2019, il riconosci-
mento dell’indennità di vacanza contrat-
tuale (IVC) da calcolare con riferimento al
triennio 2019-2021, come anticipazione

degli importi che saranno attribuiti all’atto
del rinnovo contrattuale. Nel complesso,
nel corso del periodo di programmazione
l’incidenza sul prodotto interno lordo dei
redditi da lavoro dipendente è destinata ad
un’ulteriore contrazione e dovrebbe collo-
carsi, nel 2019, all’8,9 per cento, con una
riduzione di un punto percentuale rispetto
ai dati dello scorso anno.

Con riferimento alle riforme nei settori
di competenza della nostra Commissione,
assume rilievo inoltre il paragrafo della
terza sezione dedicato all’impatto ma-
croeconomico delle riforme strutturali che
possono essere considerate rilevanti dalla
Commissione europea ai fini dell’applica-
zione della clausola di flessibilità prevista
per l’applicazione delle regole europee in
materia di bilancio. Nel complesso le ri-
forme considerate dovrebbero produrre ef-
fetti economici positivi in termini di incre-
mento del prodotto interno lordo quantifi-
cati in 2,2 punti percentuali nel 2020, in 3,4
punti percentuali nel 2025 e in 8,2 punti nel
lungo periodo. In tale ambito, almeno nel
medio periodo, una parte rilevante degli
effetti positivi attesi è considerata ricondu-
cibile a misure che incidono sulle compe-
tenze della Commissione.

In particolare, segnala che sono confer-
mate le stime contenute nel precedente Do-
cumento di economia e finanza, le quali
ascrivono alla riforma della pubblica am-
ministrazione effetti positivi in termini di
crescita del prodotto interno lordo pari allo
0,4 per cento nel 2020, allo 0,7 per cento nel
2025 e all’1,2 per cento nel lungo periodo.
Ricorda, peraltro, che una quota significa-
tiva di questi effetti è considerata riferibile
a misure di semplificazione e di digitalizza-
zione delle procedure, già adottate o in
corso di perfezionamento. Alla riforma del
mercato del lavoro si attribuisce, invece un
effetto di incremento del prodotto interno
lordo di 0,6 punti percentuali nel 2020, di
0,9 punti percentuali nel 2025 e di 1,3 punti
nel lungo periodo. Da ultimo, rileva che il
Documento stima che gli interventi in ma-
teria di riduzione del cuneo fiscale, con
particolare riferimento alla stabilizzazione
del bonus di 80 euro per i lavoratori dipen-
denti con redditi più bassi e alla deducibi-
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lità integrale dall’IRAP della componente
relativa al costo del lavoro, comportereb-
bero una crescita del prodotto interno
lordo di 0,4 punti percentuali nel 2020, che
si manterrebbe costante anche nel 2025 e
nel lungo periodo.

Conclusivamente, nel segnalare il par-
ticolare rilievo del Documento per le ma-
terie di competenza della Commissione, si
riserva di formulare una proposta di pa-
rere dopo aver acquisito ulteriori elementi
di valutazione nel corso della discussione.

Cesare DAMIANO, presidente, conside-
rati i tempi a disposizione per l’esame
degli altri punti all’ordine del giorno, rin-
via il seguito dell’esame del Documento
alla seduta convocata nella giornata di
domani.

Disciplina delle professioni di educatore professio-

nale socio-pedagogico, educatore professionale socio-

sanitario e di pedagogista.

Nuovo testo unificato C. 2656 e C. 3247.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 aprile 2016.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come deciso dall’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,
nella riunione dello scorso 13 aprile, il
parere di competenza sarà espresso nella
seduta odierna.

Chiede quindi alla relatrice, onorevole
Gribaudo, di illustrare la sua proposta di
parere.

Chiara GRIBAUDO (PD), relatrice, dopo
avere sottolineato l’importanza del prov-
vedimento, che finalmente si muove verso
la definizione di un’unica figura di edu-
catore nel settore socio educativo, auspica
che questo fornisca l’occasione al legisla-
tore di concentrare l’attenzione sulla ne-
cessità di garantire agli operatori del set-

tore una retribuzione adeguata sia alla
loro preparazione sia al grado di respon-
sabilità e, nel contempo, di limitare al
massimo la possibilità di ricorrere a con-
tratti di collaborazione che, in tale ambito,
spesso mascherano un vero e proprio
sfruttamento degli operatori. Alla luce di
tali premesse, ritiene che vi siano le con-
dizioni per esprimere un giudizio ampia-
mente positivo sul provvedimento, formu-
lando, nella propria proposta di parere
favorevole, talune osservazioni, che atten-
gono, in particolare, all’opportunità di de-
finire in modo più puntuale la disciplina
transitoria.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice (vedi allegato 1).

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi

supporto e per la promozione della lettura.

Nuovo testo unificato C. 1504 e C. 2267.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come deciso nella riunione dell’Ufficio
di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, dello scorso 13 aprile, l’espres-
sione del parere di competenza alla VII
Commissione sul nuovo testo unificato
delle proposte di legge Atto Camera
n. 1504 e n. 2267, recante disposizioni per
la diffusione del libro su qualsiasi sup-
porto e per la promozione della lettura,
avrà luogo nella seduta di domani, mer-
coledì 20 aprile.

Floriana CASELLATO (PD), relatrice,
sottolinea preliminarmente che il provve-
dimento, composto di dodici articoli, è
finalizzato, come esposto dall’articolo 1, al
sostegno e alla promozione della lettura,
quale mezzo per la conoscenza e la cul-
tura, e alla promozione del libro, in tutte
le sue manifestazioni e su qualsiasi sup-
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porto, quale strumento insostituibile per
l’autonomia di giudizio e la capacità di
pensiero critico. Rileva che l’articolo 2
disciplina l’adozione con cadenza triennale
del Piano d’azione nazionale per la pro-
mozione della lettura, nella cui procedura
di adozione è prevista la consultazione
delle categorie professionali interessate.
Tra le finalità da perseguire, segnala, per
quanto di competenza della Commissione,
soprattutto la promozione della forma-
zione continua e specifica degli operatori
di tutte le istituzioni coinvolte nella rea-
lizzazione del Piano. Passa all’articolo 3,
che disciplina i Patti locali per la lettura,
gli strumenti con i quali le regioni e gli
enti territoriali danno attuazione al Piano
di azione nazionale. Tali patti prevedono
anche la partecipazione di altri soggetti
pubblici, in particolare le scuole, e privati
operanti sul territorio e interessati alla
promozione della lettura. A suo avviso, in
questo ambito dovrebbero in particolare
valorizzarsi le esperienze di educazione
permanente degli adulti. La norma, inol-
tre, disciplina il rilascio alle amministra-
zioni locali della qualifica di « Città del
libro » da parte del Centro per il libro e la
lettura, d’intesa con l’ANCI.

L’articolo 4 disciplina le attribuzioni
delle biblioteche pubbliche, che hanno il
compito di garantire il diritto allo studio,
alla ricerca, alla documentazione, all’ap-
prendimento permanente, allo svago, all’in-
formazione e alla conoscenza registrata,
nonché l’accesso ai libri, indipendente-
mente dalla natura dei supporti e dai for-
mati, la conservazione della produzione
editoriale nazionale e l’attuazione degli in-
terventi di promozione della lettura. In par-
ticolare, osserva che, sulla base del comma
2, le biblioteche sono affidate alla responsa-
bilità e alla gestione di bibliotecari in pos-
sesso dei requisiti previsti dall’articolo 1
della legge 22 luglio 2014, n. 110, in materia
di professionisti dei beni culturali. Segnala
che tale disposizione, che introduce l’arti-
colo 9-bis nel codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, prevede che, fatte salve
le competenze degli operatori delle profes-
sioni già regolamentate, gli interventi ope-

rativi di tutela, protezione e conservazione
dei beni culturali nonché quelli relativi alla
valorizzazione e alla fruizione dei beni
stessi, di cui ai titoli I e II della parte
seconda del presente codice, sono affidati
alla responsabilità e all’attuazione, secondo
le rispettive competenze, di archeologi, ar-
chivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi,
antropologi fisici, restauratori di beni cul-
turali e collaboratori restauratori di beni
culturali, esperti di diagnostica e di scienze
e tecnologia applicate ai beni culturali e
storici dell’arte, in possesso di adeguata for-
mazione ed esperienza professionale. Alla
luce di questa previsione, dovrebbe valu-
tarsi l’effettiva portata innovativa del
comma 2 dell’articolo 4. Il medesimo arti-
colo 4, inoltre, rinvia ad un successivo de-
creto del Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo la individuazione
delle caratteristiche e degli standard ai
quali le biblioteche pubbliche adeguano l’e-
rogazione dei propri servizi, tra i quali se-
gnala, in ragione delle competenze di que-
sta Commissione e delle ricadute che le
previsioni possono avere sull’assetto orga-
nizzativo del personale, la necessità di arti-
colare l’orario in relazione alle esigenze e ai
ritmi di vita del pubblico.

Osserva che l’articolo 5 prevede l’orga-
nizzazione delle biblioteche pubbliche in
reti, che costituiscono i sistemi bibliotecari
e cooperano per il raggiungimento di fi-
nalità e obiettivi di servizio comuni con-
dividendo ove possibile strutture e risorse
e coordinando attività e servizi. Segnala
che, sulla base dell’articolo 6, le bibliote-
che, gli archivi, i musei, le scuole statali di
ogni ordine e grado, gli istituti per la
conservazione e la tutela del patrimonio
cinematografico e sonoro, la Rai Radiote-
levisione Italiana S.p.A. e ogni società del
medesimo gruppo favoriscono la digitaliz-
zazione del loro patrimonio, utilizzando
standard aperti e idonei alla piena intero-
perabilità dei formati dei file e dei meta-
dati nel contesto del web semantico. L’ac-
cesso a tale patrimonio, aperto, libero e
gratuito, è assicurato dal Servizio biblio-
tecario nazionale.

Passa, quindi, ad illustrare l’articolo 7,
che prevede la costituzione, attraverso ac-
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cordi di rete ai sensi dell’articolo 1,
comma 70, della legge n. 107 del 2015, di
Reti di biblioteche scolastiche e l’indivi-
duazione, a tal fine, di una scuola capofila,
in cui operi personale in possesso di
idonee qualifiche professionali nella ge-
stione di servizi di biblioteca, documenta-
zione, competenze informative e promo-
zione della lettura, con il compito di
garantire il funzionamento del servizio
bibliotecario a livello di rete e di coordi-
nare l’attività dei docenti referenti per la
lettura in ciascuna delle scuole associate,
in conformità agli obiettivi educativi e
didattici elaborati nell’esercizio dell’auto-
nomia riconosciuta dalla legge. Inoltre, la
norma prevede l’adozione di un apposito
regolamento recante disposizioni per l’i-
stituzione e l’organizzazione delle biblio-
teche nelle istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado, che stabilisce altresì stan-
dard minimi relativi alla sede, al perso-
nale, alle raccolte, all’accessibilità, alle
prestazioni e alle attività delle biblioteche
scolastiche. Ricorda, infine, che la norma
dispone che la partecipazione ai pro-
grammi di alfabetizzazione alla ricerca
dell’informazione e alla fruizione delle
risorse digitali promossi dalle biblioteche
scolastiche sia valida ai fini della forma-
zione in servizio dei docenti.

Osserva che l’articolo 8 prevede l’isti-
tuzione, a decorrere dal 1o gennaio 2017,
di una carta elettronica per le librerie,
dell’importo nominale di 200 euro annui,
da utilizzare per l’acquisto di libri, anche
digitali, muniti di codice ISBN, esclusi i
libri di testo. Tale carta, nel limite di spesa
di 50 milioni di euro annui, è assegnata ai
contribuenti individuati secondo le soglie
di reddito stabilite con decreto del Mini-
stro dei beni e le attività culturali e del
turismo, sulla base dell’indicatore della
situazione economica equivalente (ISEE).
Viene contestualmente disposta l’abroga-
zione dell’articolo 9 del decreto-legge 23
dicembre 2013, n. 145, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 9, che, nell’ambito di apposito
Programma Operativo Nazionale della
programmazione 2014-2020 dei fondi
strutturali europei, ha introdotto un cre-

dito di imposta sui redditi degli esercizi
commerciali che effettuano vendita di libri
al dettaglio e sconti del 19 per cento per
gli studenti di scuole secondarie di se-
condo grado per l’acquisto di libri di
lettura presso gli esercizi commerciali che
decidono di avvalersi del credito di impo-
sta, nell’ambito di un limite di spesa di 50
milioni di euro.

Segnala, infine, che il comma 4 prevede
la promozione di accordi tra il Centro per il
libro e la lettura e le associazioni degli
editori e dei librai al fine di consentire il
rilascio di buoni acquisto di libri in favore
di persone in cerca di occupazione, secondo
le modalità e i requisiti stabiliti con regola-
mento adottato con decreto del Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
di concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge. A suo avviso, si tratta di una misura
particolarmente interessante della quale
andrebbero, tuttavia, precisati i contenuti:
non è chiaro, infatti, se i buoni sarebbero
attribuiti nell’ambito del finanziamento di
cui al comma 2 ovvero a valere su ulteriori
risorse. Dovrebbe, inoltre, valutarsi l’op-
portunità di definire in modo più preciso
già nella norma primaria la platea dei be-
neficiari della misura.

Da ultimo, fa presente che il comma 5
inserisce la finalità del finanziamento del-
l’attività di promozione dei libri e della
lettura tra le destinazioni del cinque per
mille dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche, mentre il comma 6 estende il
credito di imposta sulle erogazioni liberali
(il cosiddetto art bonus) alle attività di
promozione della lettura promosse da am-
ministrazioni pubbliche o enti privati non
a scopo di lucro.

L’articolo 9 dispone l’istituzione del
Fondo per la promozione del libro e della
lettura, con una dotazione annua di un
milione di euro, finalizzato all’attuazione
del Piano d’azione nazionale per la pro-
mozione della lettura e dei Patti locali, la
cui gestione è affidata al Centro per il
libro e la lettura. Osservato che l’articolo
10 introduce misure per il sostegno delle
librerie indipendenti, segnala che l’articolo
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11 reca la copertura finanziaria del prov-
vedimento, il cui onere è determinato in 7
milioni di euro nel 2016 e in 65 milioni di
euro annui a decorrere dal 2017. La
copertura finanziaria, in particolare, è
realizzata l’abrogazione e la rimodula-
zione delle esenzioni e agevolazioni fiscali
di cui all’allegato C-bis annesso al decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111. Posto che occorrerebbe fare rife-
rimento all’elenco aggiornato delle esen-
zioni e delle agevolazioni fiscali, contenuto
nell’allegato A alla Nota integrativa dello
Stato di previsione delle entrate della legge
28 dicembre 2015, n. 209 (bilancio 2016-
2018), sembra in ogni caso opportuno
precisare la portata della soppressione,
operata dalla lettera a) del comma 2,
dell’articolo 3, comma 7, del decreto-legge
31 maggio 1994, n. 330, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 luglio 1994,
n. 473. La disposizione richiamata non
reca, infatti, una vera e propria esenzione
fiscale; ma indica le modalità di applica-
zione delle detrazioni IRPEF introdotte
dal medesimo articolo 3, che riguardano
anche redditi di lavoro dipendente, auto-
nomo o da pensione. Da quanto riportato
nella tabella di cui all’allegato C-bis sem-
bra si intenda fare riferimento alla detra-
zione su interessi passivi e oneri accessori
relativi a mutui ipotecari per l’acquisto di
immobili da adibire ad abitazione diversa
da quella principale spettante per mutui
contratti entro il 31 dicembre 2012.

L’articolo 12, infine, prevede l’adozione
di un decreto del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo che modi-
fichi l’organizzazione del Centro per il
libro e la lettura, al fine di consentirgli di
svolgere i compiti istituzionali in materia
di promozione del libro e della lettura.

Conclusivamente, alla luce di quanto
rappresentato, ritiene che si possa espri-
mere una valutazione ampiamente positiva

del contenuto del provvedimento, che in-
tende sviluppare interventi volti a promuo-
vere la diffusione della lettura e del libro
in tutte le fasce della popolazione, pre-
stando comunque una attenzione partico-
lare al mondo scolastico. Si riserva,
quindi, di presentare una proposta di
parere che tenga conto delle osservazioni
formulate e di eventuali ulteriori osserva-
zioni che dovessero emergere nel corso
dell’esame del provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento alla seduta
convocata per la giornata di domani.

Modifiche al codice della navigazione in materia di

responsabilità dei piloti dei porti e disposizioni in

materia di servizi tecnico-nautici.

Nuovo testo C. 2721.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 aprile 2016.

Cesare DAMIANO (PD), presidente, av-
verte che, come stabilito nella riunione
dell’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, dello scorso 13
aprile, l’espressione del parere avrà luogo
nella seduta odierna.

Giuseppe ZAPPULLA (PD), relatore, il-
lustra la sua proposta di parere.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Disciplina delle professioni di educatore professionale socio-pedago-
gico, educatore professionale socio-sanitario e di pedagogista (Nuovo

testo unificato C. 2656 Iori e C. 3247 Binetti).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge Atto Camera n. 2656 e
n. 3247, recante la disciplina delle profes-
sioni di educatore professionale socio-pe-
dagogico, educatore professionale socio-
sanitario e di pedagogista;

considerato che, allo stato, l’ordina-
mento riconosce unicamente il profilo del-
l’educatore professionale in ambito socio-
sanitario, disciplinato dal decreto del Mi-
nistero della sanità n. 520 del 1998, man-
cando, di conseguenza, un quadro
regolamentare di riferimento per la disci-
plina degli educatori in ambito socio-
pedagogico;

apprezzate le finalità dell’intervento
legislativo, che intende disciplinare l’eser-
cizio delle professioni di educatore socio-
pedagogico e di pedagogista, valorizzan-
dole e garantendone il riconoscimento, la
trasparenza e la spendibilità, nel quadro
degli indirizzi forniti dall’Unione europea
in materia di educazione formale, non
formale e informale;

ritenuto che il provvedimento costi-
tuisca un primo importante passo nella
direzione dell’individuazione di una figura
professionale unica di educatore, nell’am-
bito della quale prevedere specializzazioni
in ambito socio-pedagogico o sanitario;

rilevato che sia l’articolo 2, comma 1,
sia l’articolo 4, comma 1, prevedono che
l’educatore professionale socio-pedagogico
e il pedagogista operino in regime di

lavoro autonomo, subordinato o, laddove
possibile, mediante forme di collabora-
zione;

considerato che il successivo articolo
3, delineando gli ambiti dell’attività pro-
fessionale dell’educatore socio-pedagogico,
dell’educatore socio-sanitario e del peda-
gogista, stabilisce che l’educatore profes-
sionale socio-pedagogico e il pedagogista
operano nei servizi e nei presidi socio-
educativi e socio-assistenziali nonché nei
servizi e presidi socio-sanitari, con ri-
guardo agli aspetti socio-educativi, mentre
l’educatore professionale socio-sanitario
opera nei servizi e nei presidi sanitari
nonché nei servizi e presidi socio-sanitari;

rilevato che il provvedimento disci-
plina in modo dettagliato le modalità di
acquisizione delle competenze richieste ai
fini dell’esercizio della professione di edu-
catore professionale socio-pedagogico e di
pedagogista, in modo da garantire un’ele-
vata preparazione e la professionalità
nello svolgimento dell’attività lavorativa da
parte degli operatori;

evidenziata l’opportunità, ai fini del-
l’individuazione delle conoscenze e delle
competenze richieste all’educatore profes-
sionale socio-pedagogico e al pedagogista,
di fare riferimento a quelle relative, ri-
spettivamente, alle qualifiche di cui all’ar-
ticolo 7 e all’articolo 11;

osservato che l’articolo 15 reca di-
sposizioni di carattere transitorio per il
riconoscimento della qualifica di educa-
tore professionale socio-pedagogico a sog-
getti titolari di specifici titoli di studio, a
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educatori che superino un corso intensivo
di formazione di almeno un anno, da
svolgersi presso le università, nonché a
lavoratori assunti con contratto a tempo
indeterminato negli ambiti professionali
disciplinati dal provvedimento che abbiano
almeno 50 anni di età o 25 anni di
servizio;

ritenuto che la definizione di un
quadro normativo di riferimento per la
disciplina delle figure operanti in campo
pedagogico, assicurandone la qualifica-
zione e la professionalità, possa contri-
buire in modo determinante ad un mi-
glioramento delle condizioni generali di
lavoro di tali operatori, anche con riferi-
mento alle retribuzioni;

auspicato che, anche grazie alla più
precisa definizione dei profili professionali
dell’educatore socio-pedagogico e del pe-
dagogista, vengano individuate adeguate
dotazioni di tali figure nell’ambito degli
organici delle pubbliche amministrazioni e
sia corrispondentemente limitato a fattis-
pecie meramente residuali il ricorso a
contratti di collaborazione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di migliorare il coordina-
mento tra le disposizioni dell’articolo 2,
comma 1, e dell’articolo 4, comma 1,
alinea, le quali, entrambe, prevedono che
l’educatore professionale socio-pedagogico
e il pedagogista operino in regime di

lavoro autonomo, subordinato o, laddove
possibile, mediante forme di collabora-
zione;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di sostituire l’alinea del
comma 2 dell’articolo 6 con il seguente:
« L’educatore professionale socio-pedago-
gico è in possesso delle conoscenze e delle
competenze relative alla qualifica di cui
all’articolo 7 e svolge le seguenti attività
educative e formative: », nonché di sosti-
tuire l’alinea del comma 2 dell’articolo 10
con il seguente: « Il pedagogista è in pos-
sesso delle conoscenze e delle competenze
relative alla qualifica di cui all’articolo 11
e svolge le seguenti attività pedagogiche: »;

c) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di definire in modo più pun-
tuale la disciplina transitoria di cui all’ar-
ticolo 15, al fine di:

1) precisare che negli ambiti pro-
fessionali di cui all’articolo 3 e nei servizi,
nelle organizzazioni e negli istituti di cui
all’articolo 4, l’entrata in vigore del prov-
vedimento non possa costituire motivo per
la risoluzione unilaterale dei rapporti di
lavoro in essere, né per la loro modifica in
senso sfavorevole al lavoratore;

2) precisare i termini per lo svol-
gimento dei corsi intensivi di formazione
di cui al comma 2 e i requisiti previsti dal
comma 3, per l’acquisizione diretta della
qualifica di educatore professionale socio-
pedagogico, anche riducendo a venti il
numero di anni di servizio con contratto a
tempo indeterminato negli ambiti profes-
sionali di riferimento, richiesti per l’ac-
quisizione della qualifica.
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ALLEGATO 2

Modifiche al codice della navigazione in materia di responsabilità dei
piloti dei porti e disposizioni in materia di servizi tecnico-nautici

(Nuovo testo C. 2721).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge Atto Camera n. 2721, recante modi-
fiche al codice della navigazione in mate-
ria di responsabilità dei piloti dei porti e
disposizioni in materia di servizi tecnico-
nautici;

apprezzato l’intento del provvedi-
mento, che mira a modernizzare il sistema
di regole in materia di responsabilità civile
dei piloti dei porti, contenuto nel codice
della navigazione e nel suo regolamento di
esecuzione, che appare modellato su as-
setti organizzativi e livelli tecnologici non
più adeguati;

rilevato che l’articolo 1, da un lato,
estende la responsabilità dei piloti, prima
limitata ai danni arrecati alle navi, anche
ai danni cagionati a persone o a cose,
prevedendo un limite di responsabilità
pari a un milione di euro per ciascun
evento, salvi i casi di dolo o di colpa grave,
e, dall’altro, introduce l’obbligo per i piloti
dei porti di stipulare un contratto di
assicurazione, con un massimale pari al
limite fissato per la responsabilità civile, a

copertura dei danni eventualmente cagio-
nati nell’esercizio dell’attività di pilotaggio;

ritenuto che la nuova disciplina in-
dividui una soluzione equilibrata che, ri-
ducendo le aree di irresponsabilità, man-
tiene tuttavia a carico del danneggiato
l’onere di provare che l’evento dannoso
deriva da inesattezza delle informazioni o
delle indicazioni fornite dal pilota per la
determinazione della rotta e introduce un
obbligo di copertura assicurativa a carico
del pilota, al fine di garantire la certezza
del risarcimento e un’opportuna riparti-
zione del rischio tra i diversi soggetti
coinvolti;

considerato che l’articolo 2-bis ri-
mette alla responsabilità del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, su proposta
dell’autorità marittima, d’intesa con l’au-
torità portuale, ove istituita, sentite le
associazioni di categoria nazionali interes-
sate, la disciplina dell’obbligatorietà dei
servizi tecnico-nautici, attualmente di
competenza dell’autorità marittima,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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